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ONOREVOLI SENATORI. — Il presente de­
creto-legge è stato predisposto, in linea di 
massima, con riferimento alle norme con­
tenute nel precedente decreto-legge 30 di­
cembre 1982, n. 952, alle modifiche appor­
tate dalla Commissione finanze e tesoro del 
Senato della Repubblica in sede di discus­
sione del disegno di legge di conversione 
(Atto Senato n. 2133), nonché a quegli ag­
giustamenti di carattere tecnico che si è re­
so necessario apportare. 

Il provvedimento, come il precedente, si 
articola in quattro titoli, di cui il primo è 
relativo ai bilanci e ai servizi locali. 

Rispetto alla impostazione iniziale, il pri­
mo titolo registra alcune innovazioni che 
tengono conto, in particolare, delle indica­
zioni emerse dalle discussioni parlamentari. 

Tra le più rilevanti, è da sottolineare quel­
la relativa alla istituzione dei fondi pere­
quativi destinati non più ai soli comuni 
con popolazione fino a 99.999 abitanti, ma 
anche ai comuni con popolazione fino a 
499.999 abitanti e alle province, per un im­
porto complessivo di lire 440 miliardi. 

È stato poi eliminato il tetto ai contributi 
che il Ministero dell'interno è autorizzato a 
corrispondere per il 1983, di modo che i 
contributi stessi (art. 2) vengono sì conge­
lati ai livelli 1982, ma senza la limitazione 
originariamente prevista, pur rimanendo le 
erogazioni da parte dello Stato nei limiti pre­
ventivati. 

In relazione al diverso ventaglio di aliquo­
te della sovrimposta sul reddito dei fabbri­
cati, di cui al titolo II, si è reso necessario 
riparametrare i trasferimenti statali inte­
grativi per i comuni che deliberino l'appli­
cazione della citata sovrimposta. 

In analogia a quanto già disposto per i 
comuni, è stata inoltre prevista anche per 
le province, purché deliberino l'applicazio­
ne dell'addizionale sul consumo dell'energia 
elettrica, l'attribuzione di trasferimenti sta­
tali integrativi commisurati alle rate dei 
mutui il cui ammortamento inizia nel 1983. 

Relativamente ai servizi pubblici a doman­
da individuale, la cui puntuale individua­
zione è stata peraltro demandata ad un ap­
posito provvedimento da adottare entro il 
corrente anno, l'adeguamento del rapporto 
costi-ricavi — necessario per avere titolo al­
la garanzia del gettito della sovrimposta — 
viene perseguito con piena autonomia da 
parte dei comuni. Non è infatti previsto al­
cun obbligo di incremento dei contributi e 
delle tariffe, bensì la sola quota percentuale 
del costo complessivo dei suddetti servizi 
che deve essere coperta dai relativi proven­
ti; quota che deve essere pari ad almeno il 
30 per cento. 

Sono stati inoltre disciplinati i criteri per 
l'attribuzione delle somme rinvenienti dal 
soppresso Ente nazionale per l'assistenza al­
la gente di mare che vengono assegnate ai 
comuni in proporzione alle somme dagli 
stessi corrisposte per l'assistenza nel setto­
re in esame. 

In considerazione delle peculiari esigen­
ze che caratterizzano l'attività programma-
toria è stata poi prevista la triennalizzazio-
ne degli interventi della Cassa depositi e 
prestiti per il finanziamento degli investi­
menti degli enti locali. Il volume degli in­
terventi della Cassa (lire 16.000 miliardi nel 
triennio 1983-1985) sembra idoneo a soddi­
sfare le esigenze locali e risulta essere coe­
rente con la politica economica nazionale 
adottata per il rientro dall'inflazione che, 
nel mentre si ripropone di conservare a li­
velli elevati il volume degli investimenti, mi­
ra a contenere l'evoluzione delle spese cor­
renti. 

Conseguenzialmente, anche la possibilità 
da parte degli enti locali di ricorrere ad isti­
tuti di credito diversi dalla Cassa depositi 
e prestiti è stata disciplinata per il triennio 
1983-1985. 

In materia di personale, infine, notevoli 
sono le innovazioni che si registrano. Per 
i comuni e le province con spesa corrente 
pro capite 1981 inferiore alla media nazio-
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naie e, comunque, per tutti i comuni con 
popolazione fino a 10.000 abitanti, le assun­
zioni di personale possono essere effettuate 
nel limite delle unità che abbiano cessato 
o che cesseranno dal servizio dal 1° gen­
naio 1983, mentre per tutti gli altri enti (ivi 
compresi le aziende e i consorzi) nel limite 
dell'80 per cento. 

È inoltre prevista la possibilità di assun­
zioni di personale stagionale, nonché di per­
sonale tecnico necessario non solo per l'at­
tivazione degli impianti di depurazione, ma 
anche per gli impianti per lo smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani e per quelli di ener­
gia nucleare. 

Per gli enti che partecipano ai fondi pe­
requativi è altresì prevista la possibilità di 
coprire il 10 per cento dei posti vacanti di 
organico. Tale possibilità è peraltro corre­
lata al rapporto dipendenti-popolazione che, 
per i comuni, è pari a 1/100 e, per le pro­
vince, a 1/600. 

Per le assunzioni provvisorie e per le sup­
plenze vengono confermate le disposizioni 
vigenti nel 1982. 

La manovra fiscale, contenuta nei titoli 
II e III, è stata predisposta sulla base del­
le norme del precedente decreto-legge 30 
dicembre 1982, n. 952, tenendo conto delle 
modifiche proposte dalla 6a Commissione 
del Senato della Repubblica. La riproposi­
zione delle misure tributarie è resa necessa­
ria per assicurare il reperimento di risorse 
aggiuntive e, nel contempo, per dare inizio, 
attraverso l'introduzione di nuove forme im­
positive straordinarie, ad un processo di re­
sponsabilizzazione a livello locale che dovrà 
trovare il suo completamento in un assetto 
definitivo incentrato sulla imposta comuna­
le sul reddito dei fabbricati, inserita nel qua­
dro di una organica ristrutturazione della 
fiscalità immobiliare. 

Rispetto alla impostazione originaria, è 
stata sensibilmente attenuata l'incidenza del­
la pressione fiscale sul comparto immobi­
liare agendo su due direttrici. 

La prima, connessa direttamente alla so­
vrimposta comunale, si concretizza: a) nel 
contenimento dell'aliquota massima appli­
cabile, la quale è stata ridotta dal 23 al 
20 per cento; b) nell'aumento della deduzio­

ne dal reddito imponibile, per i fabbricati 
destinati ad abitazioni non di lusso fruen­
ti dell'esenzione dall'imposta locale sui red­
diti, che passa da lire 100.000 a lire 170.000; 
e) nella esclusione dal campo di applicazio­
ne della sovrimposta sul reddito dei fab­
bricati costituenti beni strumenti per 
l'esercizio delle imprese commerciali da 
parte del loro possessore. 

La seconda opera nel settore dell'imposta 
locale sui redditi, attraverso la riduzione 
dal 15 al 10 per cento dell'aliquota di tale 
tributo per i redditi dei fabbricati soggetti 
alla sovrimposta comunale. Computando an­
che l'addizionale straordinaria dell'8 per 
cento, il minor onere per il contribuente si 
attesta sul 5,4 per cento. 

Le dette attenuazioni comportano, ovvia­
mente, una contrazione del gettito della so­
vrimposta comunale; contrazione che può 
essere stimata in 400 miliardi. Conseguente­
mente il gettito di tale tributo passa dai 
1.430 miliardi, scaturenti dalla struttura ori­
ginaria della sovrimposta disegnata nel de­
creto-legge n. 952 del 1982, a 1.030 miliar­
di. Inoltre, la mitigazione dell'aliquota ILOR 
determina minori entrate per lo Stato, va­
lutabili in 130 miliardi. 

Nel contempo si è provveduto ad una più 
funzionale determinazione della serie di ali­
quote della sovrimposta deliberabili da par­
te del comune, eliminando la punta estre­
ma del 5 per cento, che avrebbe comporta­
to una diminuzione della pressione fiscale 
complessiva per i fabbricati soggetti a ILOR, 
e conseguentemente articolando le restanti 
aliquote nell'8, 12, 16 e 20 per cento. 

L'altra innovazione, di particolare rilevan­
za, che si introduce con il presente decreto-
legge, riguarda l'imposta comunale sull'in­
cremento di valore degli immobili. 

All'articolo 26 è prevista l'applicazione 
straordinaria di tale tributo per gli immo­
bili appartenenti, alla data del 1° gennaio 
1983, ai soggetti diversi dalle persone fisi­
che per i quali, ai sensi dell'articolo 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 643, e successive modifica­
zioni, l'imposta in via ordinaria si applica, 
periodicamente, alla scadenza di ogni decen­
nio dalla data dell'acquisto. 
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L'imposizione di carattere straordinario 
di cui all'articolo in argomento si applica 
con riferimento all'incremento imponibile 
maturato tra la data di acquisto e il 1° gen­
naio 1983 e determinato secondo i criteri or­
dinari previsti dall'attuale normativa io ma­
teria (articolo 6 del citato decreto n. 643 e 
successive modificazioni). 

Ad evitare l'insorgere di controversie di 
valutazione dei valori di riferimento è attri­
buita al contribuente la facoltà di definire 
forfettariamente l'incremento imponibile 
nella misura del 15 per cento del valore ini­
ziale del bene per ogni anno di possesso. 

Sono esclusi dall'imposizione straordina­
ria gli immobili che beneficiano dell'esen­
zione agli effetti dell'imposta decennale, al­
lo scopo di evitare l'applicazione di un pre­
lievo tributario che in via ordinaria non 
sarebbe dovuto, nonché gli immobili posse­
duti per un periodo non superiore ad un 
anno dall'acquisto o dalla data di compi­
mento del precedente decennio. L'applica­
zione di tale imposizione straordinaria co­
stituisce precedente tassazione ai fini delle 
successive applicazioni ordinarie della im­
posta INVIM; dal che discende che il pe­
riodo decennale di possesso in corso al 1° 
gennaio 1983 viene interrotto a tale data e 
dalla stessa comincia un nuovo periodo de­
cennale. 

La tassazione straordinaria INVIM si ren­
de necessaria per reperire ulteriori risorse 
da destinare agli enti locali. Il relativo get­
tito, stimabile in 400 miliardi, è riservato 
allo Stato ed è finalizzato alla copertura 
di una quota dei fondi perequativi in favo­
re dei comuni e delle province. 

L'ultima, consistente modifica riguarda lo 
slittamento al 1984 dell'applicazione della 
disciplina della tassa per lo smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani, introdotta con il decre­
to del Presidente della Repubblica 10 set­
tembre 1982, n. 915; slittamento reso ne­
cessario dal fatto che tale decreto è stato 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 15 di­
cembre 1982, con conseguente estrema dif­
ficoltà da paite dei comuni di disporre per 
l'operatività del nuovo tributo a partire dal 
1983. Nel contempo, con lo stesso articolo 
25, che provvede per detto slittamento, sono 
state dettate disposizioni, analoghe a quel-
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le degli anni decorsi, affinchè i comuni deli­
berino aumenti della tassa per la raccolta 
ed il trasporto dei rifiuti in correlazione ai 
costi sostenuti per la erogazione del servi­
zio. Il maggior gettito derivante da tali au­
menti può essere stimato sugli 80 miliardi. 

Sono rimaste ferme le altre disposizioni 
riguardanti: l'imposta di soggiorno e l'ad­
dizionale comunale e provinciale sull'ener­
gia elettrica (articolo 24); l'imposta comu­
nale sulla pubblicità, i diritti sulle pubbli­
che affissioni, le tasse di occupazione, ì ca­
noni per il disinquinamento delle acque, 
le tasse sulle concessioni comunali e regio­
nali, le aliquote INVIM (articolo 25). Per 
l'imposta di soggiorno è stato modificato 
il meccanismo degli aumenti, restringendo 
a quattro le possibili misure di incremento 
delle tariffe, al fine di evitarne l'eccessiva 
polverizzazione con conseguenti difficoltà 
per l'ente incaricato di riscuotere l'imposta 
sull'intero territorio nazionale. 

Nel titolo IV trovano collocazione le di­
sposizioni varie e, in particolare, quelle re­
lative ai diritti sugli atti dello stato civile 
e ai diritti di segreteria, nonché quelle re­
lative alla finanza regionale e alle aziende 
locali di trasporto. 

Relativamente alia finanza regionale il 
provvedimento riconosce alle regioni a sta­
tuto speciale l'incremento del 13 per cento 
sulle somme sostitutive di tributi soppres­
si di cui al decreto del Presidente delia Re­
pubblica 26 ottobre 1972, n. 638. 

Per le aziende di trasporto sono state 
inserite alcune norme intese a disciplinare 
le tariffe e le modalità di rilascio di abbo­
namenti speciali, nonché le concessioni di 
viaggio gratuite o ridotte rispetto alla ta­
riffa ordinaria. 

Sono state infine previste alcune norme 
per il personale precario in servizio pres­
so le unità sanitarie locali. 

Il mancato espletamento dei pubblici con­
corsi, secondo il nuovo sistema concorsua­
le disciplinato dal decreto del Presidente 
della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761, 
ha reso necessario, per assicurare la fun­
zionalità dei servizi, il ricorso generalizza­
to alle assunzioni temporanee per la coper­
tura dei posti vacanti. 
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Il Governo, al fine anche di tutelare le 
aspettative del personale, ha disposto, di 
volta in volta con decreto-legge, la proroga 
dei rapporti precari ed ha proposto al Par­
lamento (Atto Senato n. 1853) una organica 
disciplina per l'inquadramento diretto in 
ruolo del personale interessato; detta disci­
plina è stata già approvata, in sede referen­
te, dalla Commissione igiene e sanità del 
Senato. 

L'ultima proroga è scaduta il 28 febbraio 
1983. 

Sussistendo tuttora le motivazioni di ne­
cessità e urgenza che giustificarono i pre­
cedenti provvedimenti, il Governo ha propo­
sto con il presente decreto-legge una ulte­
riore proroga degli incarichi in questione 
fino al 31 luglio 1983. 

Il decreto-legge dispone, altresì, per la pri­
ma volta la proroga, fino allo stesso ter­
mine, dei rapporti convenzionali già instau­
rati tra comuni, province ed enti ospedalie­

ri con operatori esplicanti attività in ser­
vizi sanitari, trasferiti alle unità sanitarie 
locali; detti rapporti sono in scadenza, in 
quanto l'articolo 73 del decreto del Presi­
dente della Repubblica n. 761 del 1979 pre­
vedeva la possibilità di confermarli per un 
triennio dall'applicazione del decreto. 

Tale conferma era stata disposta al fine 
di non pregiudicare la funzionalità dei ser­
vizi — specie di quelli extraospedalieri nei 
quali in prevalenza opera il personale — in 
attesa della fissazione delle piante organiche 
e della successiva attivazione dei pubblici 
concorsi. 

D'altra parte, anche per il personale con­
venzionato, il provvedimento di « sanato­
ria » all'esame del Senato prevede una speci­
fica disciplina per la sistemazione in ruolo. 

Il decreto viene ora presentato al Parla­
mento, ai fini della sua conversione in legge. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Articolo unico. 

È convertito in legge il decreto-legge 28 
febbraio 1983, n. 55, recante provvedimenti 
urgenti per il settore della finanza locale per 
l'anno 1983. 
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Decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 55, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 59 del 2 marzo 1983. 

Provvedimenti urgenti per il settore della finanza locale per l'anno 1983 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Ritenuta la necessità e l'urgenza di adottare provvedimenti per 
il settore della finanza locale per l'anno 1983; 

Visto il decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 952; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 
riunione del 28 febbraio 1983; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del 
Ministro del tesoro, di concerto con i Ministri dell'interno, del bilancio 
e della programmazione economica e delle finanze; 

EMANA 

il seguente decreto: 

TITOLO I 

NORME SUI BILANCI E SUI SERVIZI LOCALI 

Articolo 1. 

(1) Il bilancio di previsione dei comuni e delle province per l'anno 
1983 deve essere deliberato in pareggio entro il 31 maggio 1983. 

(2) La relativa deliberazione, corredata dal bilancio e dal certificato 
di cui al successivo articolo 3, viene trasmessa dal segretario dell'ente 
all'organo regionale di controllo entro i dieci giorni successivi alla 
adozione. 

(3) Il controllo dei bilanci da parte degli organi regionali avviene con 
le modalità e nei termini previsti dall'articolo 1 del decreto-legge 10 
novembre 1978, n. 702, convertito, con modificazioni, nella legge 8 gen­
naio 1979, n. 3. 

(4) I comuni e le province sono tenuti a rettificare entro il termine 
perentorio del 31 maggio 1983, a pena di decadenza, le certificazioni di 
bilancio relative agli anni 1978, 1979, 1980 e 1981 e le segnalazioni 
relative a richieste di trasferimenti e. contributi erariali per gli stessi 
anni, secondo le richieste istruttorie del Ministero dell'intenso. 



Atti Parlamentari 8 — Senato della Repubblica — 2195 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(5) Decorso detto termine, il Ministero dell'interno provvede alle defi­
nizioni di tutte le pendenze sulla base della documentazione agli atti 
e con esclusione delle partite in contestazione. 

(6) Il termine di cui all'articolo 308 del testo unico della legge comu­
nale e provinciale, approvato con regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, 
relativo alla presentazione da parte dei tesorieri degli enti locali del 
conto consuntivo per l'esercizio 1982, si applica a decorrere dalla data 
di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto del Ministro del­
l'interno di approvazione dei nuovi modelli. 

Articolo 2. 

Per l'anno 1983 il Ministero dell'interno è autorizzato a corrispon­
dere a ciascun comune e ciascuna provincia un contributo pari: 

1) all'ammontare delle somme attribuite per l'anno 1982 in appli­
cazione di quanto stabilito dall'articolo 5, primo comma, del decreto-
legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modificazioni, nella 
legge 26 febbraio 1982, n. 51. L'importo di dette somme è comunicato 
dal Ministero dell'interno entro il 31 marzo 1983; 

2) all'ammontare delle somme attribuite ai sensi dell'articolo 5-bis, 
primo comma, del decreto-legge di cui al precedente punto 1), e alla 
quota parte sia dell'avanzo di amministrazione che delle entrate una 
tantum utilizzata per il finanziamento delle spese correnti 1982 ai sensi 
dell'articolo 7, secondo comma e quarto comma, del medesimo decreto-
legge, risultanti dal certificato finanziario del bilancio 1982; 

3) all'ammontare delle somme attribuite per l'anno 1982 ai sensi 
degli articoli 5-bis, terzo comma, 12 e 15 del decreto-legge di cui al 
precedente punto 1). 

Articolo 3. 

(1) Alla corresponsione dei contributi di cui al precedente articolo 2 
provvede il Ministero dell'interno in quattro rate entro il 31 gennaio, 
il 31 maggio, il 30 settembre ed il 30 novembre 1983. Per le provin­
ce e per i comuni con popolazione superiore a 20.000 abitanti i sud­
detti contributi sono erogati in misura pari al 70 per cento e la prima 
rata viene corrisposta entro il 28 febbraio 1983; la restante quota del 
30 per cento viene erogata nel mese di gennaio dell'anno 1984. 

(2) L'importo delle prime due rate viene corrisposto, a titolo di 
acconto salvo conguaglio, in misura pari al 75 per cento della quarta tri-
mestralità spettante per l'anno precedente. 

(3) Si applicano le disposizioni di cui all'articolo li-bis del decreto-
legge 29 dicembre 1977, n. 946, convertito, con modificazioni, nella 
legge 27 febbraio 1978, n. 43, nonché quelle di cui al sesto e settimo 
comma dell'articolo 23 del decreto-legge 7 maggio 1980, n. 153, conver­
tito, con modificazioni, nella legge 7 luglio 1980, n. 299. 
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(4) L'erogazione della quarta rata resta subordinata all'inoltro ai Mi­
nisteri dell'interno e del tesoro, entro il 30 giugno 1983, di un'apposita 
certificazione, firmata dal legale rappresentante dell'ente e dal segre­
tario, le cui modalità sono stabilite con decreto del Ministro dell'in­
terno, di concerto con il Ministro del tesoro, sentite l'Associazione 
nazionale dei comuni italiani e l'Unione delle province d'Italia, entro 
il 30 aprile 1983. 

(5) Il certificato è allegato al bilancio e trasmesso con questo al com­
petente organo regionale di controllo, il quale è tenuto ad attestare 
che il certificato stesso è regolarmente compilato e corrispondente 
alle previsioni del bilancio divenuto esecutivo. Entro dieci giorni dal-
l'avvenuto esame del bilancio, il medesimo organo inoltra il certifi­
cato con le modalità stabilite nel decreto ministeriale di cui al pre­
cedente quarto comma, ai Ministeri dell'interno e del tesoro e alla 
regione e ne restituisce un esemplare all'ente. 

(6) I comuni e le province possono utilizzare in termini di cassa le 
entrate a specifica destinazione per il pagamento di spese correnti, 
ancorché provenienti dall'assunzione di mutui con istituti di credito 
diversi dalla Cassa depositi e prestiti, per un importo non superiore 
alle somme maturate ed ancora non erogate dallo Stato a ciascun ente. 

Articolo 4. 

(1) Per l'anno 1983 vengono ripartiti i seguenti fondi perequativi: 

a) fondo perequativo per i comuni con popolazione inferiore 
a 20.000 abitanti, con una dotazione di lire 150 miliardi; 

b) fondo perequativo per i comuni con popolazione da 20.000 
a 99.999 abitanti, con una dotazione di lire 125 miliardi; 

e) fondo perequativo per i comuni con popolazione da 100.000 
a 499.999 abitanti, con una dotazione di lire 125 miliardi; 

d) fondo perequativo per le province, con una dotazione di lire 
40 miliardi. 

(2) La ripartizione viene effettuata in favore degli enti la cui spesa 
corrente pro capite originariamente prevista nel bilancio di previsione 
per l'esercizio 1981 è inferiore alla media nazionale, calcolata ai sensi 
del seguente articolo 5. 

(3) Gli enti locali sono tenuti a comunicare al Ministero dell'interno, 
entro il termine perentorio di trenta giorni dall'entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, l'importo previsto nell'en­
trata del bilancio 1981 per quote per servizi consortili e, nella spesa, 
per servizi di carattere produttivo, per assistenza sanitaria, per poste 
correttive e compensative dell'entrata e per ammortamento dei beni 
patrimoniali, classificati rispettivamente alle categorie economiche quin­
ta e sesta del bilancio stesso, ,- ... . L .. 
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(4) La ripartizione viene fatta ad iniziare dagli enti che si trovano più 
lontani rispetto alla media nazionale, previa detrazione delle somme 
attribuite a titolo perequativo nel 1981 e nel 1982, rispettivamente ai 
sensi dell'articolo 25 del decreto-legge 28 febbraio 1981, n. 38, conver­
tito, con modificazioni, nella legge 23 aprile 1981, n. 153, nonché degli 
articoli 12 e 15 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, 
con modificazioni, nella legge 26 febbraio 1982, n. 51. 

(5) Essa è comunicata agli enti locali a cura del Ministero dell'in­
terno entro il 30 settembre 1983. 

(6) Ad avvenuta comunicazione degli importi spettanti, gli enti locali, 
entro 60 giorni da essa, effettuano, a pena di decadenza dal diritto 
al contributo perequativo, le conseguenti variazioni di bilancio. 

Articolo 5. 

(1) Agli effetti del presente decreto, la spesa corrente pro capite è 
calcolata sulla base dei seguenti criteri: 

a) l'indice di spesa è ricavato dalla spesa corrente prevista ori­
ginariamente nel titolo primo del bilancio 1981 ed attestata dagli enti 
nel relativo certificato finanziario, di cui all'articolo 24 del decreto-
legge 28 febbraio 1981, n. 38, convertito, con modificazioni, nella legge 
23 aprile 1981, n. 153; 

b) la spesa è decurtata della quota per servizi consortili e delle 
spese segnalate ai sensi del precedente articolo 4; 

e) la spesa è altresì decurtata del 40 per cento per i comuni 
disastrati e gravemente danneggiati, del 20 per cento per i comuni 
terremotati e del 10 per cento per le province e i comuni del Mezzo­
giorno non terremotati e per i comuni interamente montani fino a 
5.000 abitanti; 

d) le classi di popolazione per i comuni sono così definite: 
meno di 1.000 abitanti, da 1.000 a 1.999, da 2.000 a 2.999, da 3.000 a 
4.999, da 5.000 a 9.999, da 10.000 a 19.999, da 20.000 a 59.999, da 60.000 
a 99.999, da 100.000 a 249.999, da 250.000 a 499.999, da 500.000 ed oltre; 

e) le classi per le province sono così definite: 
province con meno di 400.000 abitanti con territorio montano 

superiore complessivamente al 30 per cento del totale; 
province con meno di 400.000 abitanti e con territorio montano 

inferiore complessivamente al 30 per cento del totale; 
province con popolazione uguale o superiore a 400.000 abitanti 

e con territorio montano superiore complessivamente al 30 per cento 
del totale; 

province con popolazione uguale o superiore a 400.000 abitanti 
e con territorio montano inferiore complessivamente al 30 per cento 
del totale. 

(2) Le medie su base nazionale e per classi di popolazione sono 
3tabilite cori decreto del Ministro dell'interno. 
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Articolo 6. 

(1) Le province, i comuni, i loro consorzi e le comunità montane 
sono tenuti a definire, contestualmente alla deliberazione del bilancio, 
la misura percentuale dei costi complessivi di tutti i servizi pubblici 
a domanda individuale — e comunque per gli asili nido, per i bagni 
pubblici, per i mercati, per gli impianti sportivi, per il servizo tra­
sporti funebri, per le colonie e i soggiorni, per i teatri e per i parcheggi 
comunali — che viene finanziata da tariffe o contribuzioni ed entrate 
specificamente destinate. 

(2) Con lo stesso atto vengono determinate le tariffe e le contri­
buzioni. 

(3) Il Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri del tesoro e 
delle finanze, sentite l'Associazione nazionale dei comuni d'Italia, l'Unio­
ne delle province d'Italia e l'Unione nazionale comuni comunità enti 
montani, è autorizzato ad emanare entro il 31 dicembre 1983 un decreto 
che individui esattamente la categoria dei servizi pubblici a domanda 
individuale. 

(4) L'individuazione dei costi di ciascun servizio viene fatta con rife­
rimento alle previsioni dell'anno 1983, includendo tutte le spese per 
il personale comunque adibito anche ad orario parziale, compresi gli 
oneri riflessi, e per l'acquisto di beni e servizi, comprese le manuten­
zioni ordinarie. 

(5) I costi comuni a più servizi vengono imputati ai singoli servizi 
sulla base di percentuali stabilite con la deliberazione di cui al prece­
dente primo comma. 

(6) I comitati provinciali prezzi, nell'adozione dei provvedimenti di 
loro competenza relativi alle tariffe dei posteggi sui mercati, si ade­
gueranno alle disposizioni del presente articolo. 

(7) Restano ferme le eccezioni stabilite con l'articolo 3 del decreto-
legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modificazioni, nella 
legge 26 febbraio 1982, n. 51. 

Articolo 7. 

(1) I comuni, qualora deliberino l'applicazione della sovrimposta 
di cui all'articolo 19 del presente decreto, prevedono a tale titolo nei 
bilanci di previsione per l'anno 1983 un importo pari al 5,2 per cento, 
al 7,8 per cento, al 10,4 per cento o al 13 per cento dell'ammontare 
dei trasferimenti statali di cui al precedente articolo 2 a seconda che 
l'aliquota deliberata sia rispettivamente pari all'8 per cento, al 12 
per cento, al 16 per cento o al 20 per cento. 

(2) Le percentuali di aumento dei trasferimenti statali sono incremen­
tate di un punto per i comuni terremotati, per i comuni del Mezzogiorno 
non terremotati e per i comuni interamente montani con popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti. 

(3) Qualora il gettito sia inferiore alla previsione iscritta in bilancio 
ai sensi dei precedenti commi, la differenza verrà corrisposta, a con­
suntivo, nella misura stabilita al successivo quarto comma, dal Mini-
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stero dell'interno, a titolo di contributo integrativo, previo invio entro 
il termine perentorio del 30 giugno 1984, di una dichiarazione firmata 
dal legale rappresentante dell'ente e dal segretario, conforme al mo­
dello che sarà approvato con decreto del Ministro dell'interno, di con­
certo con il Ministro del tesoro, sentite l'Associazione nazionale dei 
comuni italiani e l'Unione delle province d'Italia. 

(4) La somma da rimborsare viene calcolata tenendo conto della dif­
ferenza tra lo stanziamento disposto a norma del primo e secondo com­
ma e la somma accertata, comprensiva delle quote versate e di quelle 
da versare, ovvero, se inferiore, della differenza tra lo stesso stan­
ziamento e la stima di gettito risultante dai dati forniti dall'anagrafe 
tributaria e riferiti ai redditi dei fabbricati dichiarati ai fini delle im­
poste sui redditi per l'anno 1982. 

(5) La corresponsione della differenza è subordinata all'applicazione 
dell'addizionale sul consumo dell'energia elettrica di cui all'articolo 24 
del presente decreto ed alla copertura del costo complessivo dei servizi 
a domanda individuale per una percentuale di almeno il 30 per cento. 

(6) Ai comuni che deliberino l'istituzione della sovrimposta viene co­
munque corrisposto un importo pari al 40 per cento, al 60 per cento, 
all'80 per cento o al 100 per cento dell'ammontare delle rate dei 
mutui il cui ammortamento inizia nel 1983 — con esclusione degli 
oneri per cui lo Stato non è tenuto ad assicurare il finanziamento 
ai sensi dell'articolo 11 del decreto-legge 28 febbraio 1981, n. 38, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 23 aprile 1981, n. 153 — a 
seconda che l'aliquota deliberata sia, rispettivamente, dell'8 per cento, 
del 12 per cento, del 16 per cento o del 20 per cento. L'ammontare 
viene conteggiato al netto degli importi corrispondenti all'applicazione 
delle percentuali di incremento di cui al primo comma sull'ammontare 
degli importi riportati nei punti d.6 ed E del certificato finanziario 
del bilancio 1982. 

(7) L'importo di cui al precedente comma viene corrisposto a con­
suntivo dal Ministero dell'interno previo invio, entro il termine peren­
torio del 30 giugno 1984, di apposita certificazione. 

(8) Le province, qualora deliberino l'applicazione della addizionale 
di cui all'articolo 24 del presente decreto, prevedono a tale titolo 
nei bilanci di previsione per l'anno 1983 un importo pari al 13 per 
cento dell'ammontare dei trasferimenti statali di cui al precedente 
articolo 2 — diminuiti degli importi riportati nei punti d.6 ed E del 
certificato finanziario del bilancio 1982 — aumentato di una somma 
corrispondente alle rate dei mutui il cui ammortamento inizia nel 1983; 
per le province del Mezzogiorno la percentuale è elevata al 14 per cento. 

(9) Qualora il gettito accertato sia inferiore alla previsione iscritta in 
bilancio ai sensi del precedente comma, la differenza verrà corrisposta 
a consuntivo dal Ministero dell'interno; qualora il gettito accertato sia 
superiore, la differenza dovrà essere versata al bilancio dello Stato 
entro il 30 giugno 1984. 

(10) Le province sono tenute ad attestare con apposita certificazione, 
da trasmettere al Ministero dell'interno entro il 30 luglio 1984, l'am­
montare del gettito accertato. 
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Articolo 8. 

(1) Le Regioni entro il 30 aprile 1983 sono tenute a comunicare a 
ciascun comune ed a ciascuna provincia l'importo spettante per le 
spese attinenti alle funzioni già esercitate dalle Regioni ed attribuite 
ai comuni ed alle province dal decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616. 

(2) In mancanza della comunicazione, i comuni e le province sono 
autorizzati a prevedere importi corrispondenti a quelli ricevuti in asse­
gnazione per il 1982, maggiorati del 13 per cento. 

(3) Le entrate di cui all'articolo 4 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 febbraio 1980, con il quale è stata dichiarata l'estinzione 
dell'Ente nazionale per l'assistenza alla gente di mare, relative al pe­
riodo dal 9 aprile 1980 al 31 dicembre 1982, versate nel 1983 al bi­
lancio dello Stato, sono iscritte in apposito capitolo dello stato di 
previsione della spesa per essere attribuite, al netto dei pagamenti dispo­
sti nelle regioni a statuto speciale dall'ufficio stralcio, di cui all'arti­
colo 119 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616, dal Ministero del tesoro ai comuni in proporzione delle somme 
corrisposte per l'assistenza in favore della gente di mare. 

(4) A tal fine i comuni dovranno notificare al Ministero del tesoro, 
entro il termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, a pena di deca­
denza, apposita dichiarazione, sottoscritta dal legale rappresentante 
e dal segretario comunale, attestante l'onere effettivamente sostenuto 
fino al 31 dicembre 1982. 

Articolo 9. 

(1) L'importo di lire 5.000 miliardi, relativo a mutui da concedersi 
dalla Cassa depositi e prestiti per l'esercizio 1983, previsto dall'arti­
colo 11 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con 
modificazioni, nella legge 26 febbraio 1982, n. 51, è così suddiviso: 

a) il 20 per cento, di cui la metà riservata al Mezzogiorno, 
è destinato ai comuni con popolazione inferiore ai 20.000 abitanti, la 
cui spesa corrente pro capite desunta dal bilancio di previsione 1981 
è inferiore al 130 per cento della media nazionale per i comuni del 
Mezzogiorno e, per gli altri comuni, al 100 per cento della media stessa, 
calcolata secondo quanto disposto dal precedente articolo 5, assicu­
rando ad ogni ente un minimo di 100 milioni di lire. 

I finanziamenti devono essere utilizzati esclusivamente per la co­
struzione o il miglioramento di opere di urbanizzazione primaria con 
priorità per le opere fognanti, di depurazione o acquedottistiche. L'onere 
di ammortamento è a carico dello Stato. Tale quota è ripartita tra 
i comuni proporzionalmente alla popolazione residente al 31 dicembre 
1981 secondo i dati pubblicati dall'ISTAT, 

I comuni che alla data del 31 dicembre 1982 non hanno inoltrato 
alla Cassa depositi e prestiti le domande di mutuo a valere sulle 
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somme loro attribuite per gli esercizi 1981 e 1982, potranno destinare 
detti importi esclusivamente per le finalità di cui al comma precedente. 

Gli importi non concessi nell'esercizio cui si riferiscono potranno 
essere utilizzati entro i due anni successivi; 

b) il 70 per cento, per metà tra gli enti locali dei territori del 
Mezzogiorno, individuati dall'articolo 1 del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, e per 
metà tra gli enti locali degli altri territori, secondo la ripartizione 
su base regionale effettuata dal CIPE con deliberazione del 14 gen­
naio 1983; 

e) il 10 per cento è destinato al finanziamento di opere pubbliche 
di particolare rilevanza o di interesse sovracomunale eseguite, secondo 
le rispettive competenze, dai comuni, dalle province e dai loro consorzi. 

(2) Le disposizioni di cui all'articolo 19 della legge 30 marzo 1981, 
n. 119, restano confermate per l'anno 1983, fino al completo utilizzo 
dell'importo di lire 700 miliardi di cui al quinto comma del citato 
articolo 19. 

(3) Per le finalità e con le modalità di cui all'articolo 19 della legge 
30 marzo 1981, n. 119, gli enti locali possono contrarre mutui con la 
Cassa depositi e prestiti nell'anno 1983 fino ad un complessivo importo 
massimo di lire 700 miliardi. La quota del predetto importo non uti­
lizzata nell'anno 1983 potrà esserlo negli anni successivi. 

(4) Per gli esercizi 1984 e 1985 gli importi dei mutui da concedersi 
dalia Cassa depositi e prestiti è determinato in 5.500 miliardi annui, 
che verranno ripartiti nella medesima percentuale indicata al primo 
comma. 

(5) Per l'individuazione dei comuni destinatari dei finanziamenti della 
lettera a) si farà riferimento ai criteri che verranno adottati per i me­
desimi esercizi 1984 e 1985 per la ripartizione dei fondi perequativi. 

(6) Per i fondi di cui alla lettera b), qualora il CIPE non provveda 
ad una diversa ripartizione entro il 31 ottobre 1983 e 1984, provvederà 
il Ministro del tesoro sentita la commissione di vigilanza della Cassa 
depositi e prestiti. 

(7) Qualora la Cassa depositi e prestiti non sia in grado di effettuare 
i finanziamenti previsti, per carenza di mezzi propri, si provvede con 
apporti da inscrivere nello stato di previsione del Ministero del tesoro, 
da determinarsi con la legge di bilancio. 

(8) Il personale tecnico di cui all'articolo 15-ter del decreto-legge 26 
novembre 1980, n. 776, convertito, con modificazioni, nella legge 22 
dicembre 1980, n. 874, può essere utilizzato oltre che per le finalità 
previste dall'articolo stesso anche per esigenze proprie della Cassa 
depositi e prestiti. 

(9) Ai fini del finanziamento della costruzione e ampliamento delle 
ferrovie metropolitane per gli esercizi 1983, 1984 e 1985 la Cassa depo­
siti e prestiti è autorizzata a concedere mutui ai comuni di Milano, 
Torino, Roma, Genova e Napoli per un importo complessivo di 100 
miliardi di lire annui, attingendo al fondo di cui alla lettera e) del 
primo comma. 
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(10) L'autorizzazione di cui al comma precedente è estesa, per un pari 
importo, alla Direzione generale degli istituti di previdenza del Mini­
stero del tesoro. 

(11) Gli interessi attivi maturati al 31 dicembre 1982 e quelli che ma­
tureranno per gli anni successivi sulle somme rimaste da sommini­
strare sui mutui concessi ai comuni ed alle province dalla Cassa depo­
siti e prestiti vengono versati all'entrata del bilancio dello Stato in 
deroga a quanto previsto dal secondo comma dell'articolo 20 del decre­
to-legge 10 novembre 1978, n. 702, convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 gennaio 1979, n. 3. 

Articolo 10. 

(1) Per l'anno 1983 i comuni e le province possono deliberare l'assun­
zione di mutui presso istituti di credito diversi dalla Cassa depositi 
e prestiti esclusivamente per: 

a) aumenti d'asta e revisione prezzi di opere finanziate coti 
mutui stipulati con gli stessi istituti di credito; 

b) completamento delle opere pubbliche in corso di esecuzione 
?dla data di entrata in vigore del presente decreto; 

e) opere fognanti, di depurazione o acquedottistiche; 
d) strade di allacciamento alla viabilità provinciale o statale, di 

competenza delle province e dei comuni; 
e) attivare e integrare finanziamenti comunitari o di altri orga­

nismi internazionali; 
/) acquisizione ed urbanizzazione delle aree ricadenti nei piani 

di zona di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167, e successive modifica­
zioni ed integrazioni, nonché delle aree destinate a zone industriali 
o artigianali; 

g) opere relative alla produzione, trasporto ed erogazione di 
energia; ^ 

h) smaltimento dei rifiuti solidi urbani; 
i) edilizia popolare; 
l) altre opere di urbanizzazione primaria, con esclusione del 

verde attrezzato, e di manutenzione straordinaria. 

(2) Le limitazioni di cui al comma precedente non si applicano: 

1) ai mutui assunti presso l'Istituto per il credito sportivo e 
la Direzione generale degli Istituti di previdenza del Ministero del 
tesoro; 

2) ai mutui assunti ai sensi dell'articolo 3, secondo comma, del 
decreto-legge 29 dicembre 1977, n. 946, convertito, con modificazioni, 
in legge 27 febbraio 1978, n. 43, e dell'articolo 7, ultimo comma, della 
legge 21 dicembre 1978, n. 843; 
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3) ai mutui assunti ai sensi dell'articolo 29, sesto comma, del 
decreto-legge 7 maggio 1980, n. 153, convertito, con modificazioni, nella 
legge 7 luglio 1980, n. 299; 

4) ai mutui assunti ai sensi dell'articolo 16 del decreto-legge 
7 maggio 1980, n. 153, convertito, con modificazioni, nella legge 7 luglio 
1980, n. 299, e ai mutui assunti per l'anno 1983 e precedenti per le 
finalità di cui al successivo articolo 12. 

(3) Le disposizioni dei precedenti commi sono estese agli esercizi 
1984 e 1985. 

Articolo 11. 

(1) I comuni singoli od associati e le comunità montane possono 
deliberare convenzioni dirette a delegare alla provincia la progetta­
zione e l'esecuzione di opere pubbliche di interesse comunale. 

(2) Le province, attraverso i propri uffici, possono prestare assistenza 
tecnica, a favore dei comuni, delle comunità montane e delle unità 
sanitarie locali situati nel territorio della circoscrizione provinciale che 
ne facciano richiesta. 

(3) Le province, d'intesa con i relativi comuni e le comunità mon­
tane, sono autorizzate ad assumere mutui per il finanziamento di inve­
stimenti di carattere sovracomunale per la tutela dell'ambiente e la 
difesa del territorio, per il rifornimento idrico, per lo smaltimento dei 
rifiuti e per le infrastrutture a sostegno dei settori produttivi. 

Articolo 12. 

(1) Per le aziende appartenenti alle categorie individuate ai sensi del­
l'ultimo comma dell'articolo 10 della legge 21 dicembre 1978, n. 843, 
il contributo degli enti proprietari relativo alle perdite di gestione 
previste per l'anno 1983 è determinato sulla base delle perdite presunte 
per l'esercizio 1982, tenendo conto dei provvedimenti programmati per 
il graduale riequilibrio dei bilanci aziendali, modificati, ove occorra, 
in relazione ai valori monetari. 

(2) A fronte del contributo di cui al comma precedente, gli enti pro­
prietari sono autorizzati ad assumere un mutuo, a norma dell'artico­
lo 10 della legge 21 dicembre 1978, n. 843. 

(3) L'articolo 27, secondo comma, del decreto-legge 7 maggio 1980, 
n. 153, convertito, con modificazioni, nella legge 7 luglio 1980, n. 299, 
è abrogato. 

Articolo 13. 

(1) L'onere di ammortamento dei mutui contratti posteriormente al 
1° gennaio 1983 deve essere fronteggiato senza che ne consegua ag­
gravio per il bilancio dello Stato, salvo i casi previsti da norme parti­
colari e fermo restando il limite del 25 per cento di cui all'articolo 1 
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del decreto-legge 29 dicembre 1977, n. 946, convertito, con modifica­
zioni, nella legge 27 febbraio 1978, n. 43. 

(2) A decorrere dal 1° gennaio 1983 i quadri economici dei progetti 
approvati per l'esecuzione di opere pubbliche devono tenere conto 
dell'intero costo dell'opera, anche se la realizzazione di essa avvenga 
per stralci o lotti funzionali. 

(3) L'importo delle perizie di variante e suppletive ai progetti appro­
vati successivamente al 1° gennaio 1983, non dipendenti da revisione o 
aggiornamento prezzi, non può superare il 30 per cento dell'importo 
progettuale originario. 

Articolo 14. 

I comuni provvedono annualmente con deliberazione, prima della 
deliberazione del bilancio, a verificare la quantità e la qualità di aree 
e fabbricati da destinarsi alla residenza, alle attività produttive e ter­
ziarie ai sensi delle leggi 18 aprile 1962, n. 167, e successive modifica­
zioni ed integrazioni, 22 ottobre 1971, n. 865, e 5 agosto 1978, n. 457, 
che potranno essere cedute in proprietà o in diritto di superficie. Con 
la stessa deliberazione i comuni stabiliscono il prezzo di cessione per 
ciascun tipo di area o di fabbricato. 

Articolo 15. 

(1) Per l'anno 1983 ai comuni e alle province, la cui spesa corrente 
pro capite prevista nel bilancio di previsione per l'esercizio 1981 è 
inferiore alla media nazionale, e comunque a tutti i comuni con popo­
lazione fino a 10.000 abitanti, è consentito di procedere all'assunzione 
di nuovo personale per la sostituzione delle unità di ruolo o non di 
ruolo che abbiano cessato o cesseranno dal servizio, per qualsiasi causa, 
dal 1° gennaio 1983. 

(2) Per le province e per i comuni con popolazione superiore a 10.000 
abitanti, la cui spesa corrente pro capite risulti superiore a quella media 
nazionale 1981, nonché per le aziende speciali e per i consorzi di 
comuni e province, le assunzioni predette dovranno essere contenute 
nel limite dell'80 per cento. 

(3) È consentita inoltre l'assunzione: 

a) di personale per esigenze stagionali e di operai giornalieri 
in numero comunque non superiore alla punta massima utilizzata nel­
l'anno 1982; 

b) di personale tecnico strettamente necessario per l'attivazione 
di nuovi impianti di depurazione attuati in esecuzione della legge 10 
maggio 1976, n. 319, di nuovi impianti per lo smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani, nonché per le opere dichiarate necessarie per l'attivazione 
di nuovi impianti di energia nucleare. 
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(4) I comuni e le province che partecipano ai fondi perequativi di 
cui al precedente articolo 4, oltre all'esercizio delle facoltà di cui ai 
precedenti commi, possono assumere nuovo personale nel limite del 
10 per cento dei posti vacanti d'organico, purché il rapporto dipen­
denti-popolazione, all'atto dell'assunzione, non risulti superiore ad un 
dipendente ogni 100 abitanti per i comuni e ogni 600 abitanti per le 
province. 

(5) Restano invariate, anche per l'anno 1983, le particolari disposizioni 
di cui al sesto, settimo ed ottavo comma dell'articolo 10 della legge 26 
febbraio 1982, n. 51, circa le supplenze e modalità di assunzioni prov­
visorie, nonché, per i comuni terremotati indicati nel successivo arti­
colo 17 del presente decreto, le speciali deroghe di cui alle lettere a) 
e e) del secondo comma del citato articolo 10 della legge 26 febbraio 
1982, n. 51. 

Articolo 16. 

(1) Per l'anno 1983 è autorizzata la spesa di lire 120 miliardi, da iscri­
vere nello stato di previsione del Ministero del bilancio e della pro­
grammazione economica, per le finalità di cui alla legge 23 marzo 
1981, n. 93. 

(2) Il predetto importo è parzialmente destinato alle spese di gestione 
delle comunità montane da parte del Ministero del bilancio e della 
programmazione economica mediante assegnazione a ciascuna comu­
nità montana dell'importo di lire trenta milioni, oltre a lire 1.000 
per abitante residente nel territorio montano della comunità. 

Articolo 17. 

Agli effetti delle disposizioni del presente decreto sono considerati 
teremotati i comuni della Sicilia individuati con i decreti del Presi­
dente della Repubblica 5 giugno 1968, n. 963, e 7 febbraio 1969, n. 210, 
e con l'articolo 15 del decreto-legge 1° giugno 1971, n. 289, convertito in 
legge, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 1971, n. 491, e con l'arti­
colo li-ter del decreto-legge 12 febbraio 1973, n. 8, convertito in legge, 
con modificazioni, dalla legge 15 aprile 1973, n. 94, i comuni colpiti 
dal terremoto del 1979, di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 19 ottobre 1979, nonché i comuni del Friuli-
Venezia Giulia colpiti dal terremoto del 1976 ed i comuni della Basi­
licata, della Campania, della Puglia e della Calabria colpiti dal terre­
moto del novembre 1980 e del 21 marzo 1982. 

Articolo 18. 

(1) Alla commissione istituita per l'applicazione dell'articolo 39 del 
decreto-legge 28 febbraio 1981, n. 38, convertito, con modificazioni, nella 
legge 23 aprile 1981, n. 153, è attribuito il compito di studiare e veri­
ficare il livello di prestazione dei pubblici servizi locali, le spere­
quazioni esistenti nelle risorse degli enti locali, l'efficacia e l'utilità dei 



Atti Parlamentari — 19 — Senato della Repubblica — 2195 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

parametri adottati per la distribuzione delle risorse, formulando pro­
poste per il loro aggiornamento. 

(2) Gli enti locali sono tenuti a fornire i dati richiesti dal Ministero 
dell'interno e stabiliti con modalità e sanzioni analoghe a quelle indi­
cate all'articolo 3. 

(3) Per il finanziamento delle relative spese di funzionamento è stan­
ziato nel bilancio del Ministero dell'interno un fondo annuale di lire 
200 milioni. 

(4) Nell'ambito della Direzione generale dell'Amministrazione civile 
del Ministero dell'interno è costituita la Direzione centrale per la finanza 
locale e per i servizi finanziari, alla quale può essere preposto un diri­
gente generale di ragioneria del Ministero dell'interno. 

TITOLO II 

SOVRIMPOSTA COMUNALE SUL REDDITO DEI FABBRICATI 

Articolo 19. 

(1) È in facoltà dei comuni istituire una sovrimposta sul reddito dei 
fabbricati siti nel proprio territorio, relativo all'anno 1983. 

(2) La sovrimposta è istituita con deliberazione adottata entro il 31 
maggio 1983; la deliberazione determina l'aliquota in misura pari 
ali'8 o al 12 o al 16 o al 20 per cento del reddito imponibile e, dive­
nuta esecutiva, deve essere trasmessa entro il 31 luglio 1983, per il 
tramite dell'intendenza di finanza territorialmente competente, al Mini­
stero delle finanze, che provvederà a pubblicare nella Gazzetta Ufficiale 
entro il successivo 30 settembre l'elenco dei comuni che hanno istituito 
la sovrimposta e le relative aliquote. La inosservanza di tali disposi­
zioni comporta l'inapplicabilità della sovrimposta. 

(3) Agli effetti della sovrimposta sono soggetti passivi quelli indicati 
negli articoli 2 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 597, nonché quelli di cui all'articolo 2 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 598, che nell'anno 
1983 o in una frazione di esso, hanno il possesso di fabbricati; nel 
caso di contitolarità di diritto reale o di coesistenza di più diritti reali 
sullo stesso fabbricato, ciascuno è soggetto per la quota corrispondente 
al proprio diritto. 

(4) Si applicano le disposizioni di cui al terzo e quarto comma del­
l'articolo 33 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 597. 

(5) Il soggetto iscritto in catasto, esonerato dall'obbligo della dichia­
razione ai fini delle imposte sui redditi, il quale abbia cessato di 
essere possessore del fabbricato nel corso dell'anno 1983, ha l'onere di 
inviare immediata comunicazione al comune ove è situato il fabbri­
cato, indicando il nuovo possessore ed i titoli trascritti in base ai 
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quali il possesso è stato trasferito in tutto od in parte; ciascuno dei 
possessori è soggetto alla sovrimposta proporzionalmente alla durata 
del possesso nel corso dello stesso anno. 

(6) Il gettito resta attribuito al comune nel cui territorio è sito il 
fabbricato. Il comune procede alla liquidazione, all'accertamento, alla 
riscossione della sovrimposta, all'irrogazione delle pene pecuniarie e 
delle soprattasse secondo le disposizioni degli articoli seguenti. 

Articolo 20. 

(1) La sovrimposta si applica sul reddito dei fabbricati determinato, 
salvo quanto previsto nel sesto comma, secondo i criteri stabiliti agli 
effetti dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e dell'imposta sul 
reddito delle persone giuridiche. 

(2) Si considera reddito di fabbricati quello derivante dal possesso, 
a titolo di proprietà, usufrutto od altro diritto reale, di costruzioni o 
porzioni di costruzioni stabili, di qualsiasi specie e destinazione, esi­
stenti sul suolo o nel sottosuolo o assicurate stabilmente alla terra 
suscettibili di reddito autonomo. Si considerano parti integranti dei 
fabbricati le aree occupate dalle costruzioni e quelle che ne costitui­
scono pertinenze. 

(3) Non si considerano produttivi di reddito i fabbricati indicati nel­
l'ultimo comma dell'articolo 32 del decreto del Presidente della Repub­
blica 29 settembre 1973, n. 597, e non costituiscono redditi di fabbri­
cati quelli attribuibili alle costruzioni rurali indicate nell'articolo 39 
dello stesso decreto. 

(4) Il reddito dei fabbricati di nuova costruzione è soggetto a sovrim­
posta a partire dal mese nel quale il fabbricato è divenuto atto all'uso 
cui è destinato o è stato comunque utilizzato dal possessore. 

(5) La sovrimposta non è deducibile ai fini delle imposte sui redditi. 
(6) Dal reddito di ciascuna unità immobiliare destinata ad abitazione 

non di lusso, secondo i criteri di cui all'articolo 13 della legge 2 luglio 
1949, n. 408, e successive modificazioni, esente dall'imposta locale 
sui redditi, è ammessa una deduzione pari a lire centosettantamila. In caso 
di contitolarità del diritto reale, la deduzione spetta in misura proporzio­
nale alle quote di reddito attribuibili a ciascuno dei soggetti. La dedu­
zione è rapportata alla durata del possesso, non computandosi o com­
putandosi per un intero mese le frazioni rispettivamente fino a quindici 
giorni e quelle eccedenti i quindici giorni. 

(7) La sovrimposta non si applica al reddito dei fabbricati costi­
tuenti beni strumentali di cui all'articolo 40 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, e successive modificazioni. 
Per i fabbricati posseduti da imprese, non costituenti beni strumentali 
per l'esercizio della loro attività, la sovrimposta si applica sul reddito 
separatamente determinato con i criteri e con le modalità di cui al tito­
lo II dello stesso decreto n. 597 del 1973. 



Aiti Parlamentari — 21 — Senato della Repubblica — 2195 

LEGISLATURA Vil i — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(8) Sono esenti dalla sovrimposta: 

— i redditi dei fabbricati appartenenti ai soggetti indicati negli 
articoli 5 e 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 601, e successive modifiche ed integrazioni; 

— i redditi dei fabbricati indicati negli articoli 2 e 5-bis dello stesso 
decreto n. 601 del 1973, e successive modifiche ed integrazioni; 

— i redditi dei fabbricati esonerati dalle imposte sui redditi ai 
sensi dell'articolo 75 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600. 

(9) L'agevolazione di cui all'ultimo comma dell'articolo 3 del decreto-
legge 27 febbraio 1982, n. 57, convertito, con modificazioni, nella legge 
29 aprile 1982, n. 187, si estende alla sovrimposta. 

(10) Per i fabbricati il cui reddito è soggetto all'imposta locale sui 
redditi, l'aliquota della sovrimposta deliberata dal comune si applica 
nella misura ridotta al 55 per cento. Per i fabbricati per uso di abita­
zione il contribuente può optare, se più favorevole, per la deduzione 
prevista dal precedente sesto comma. 

(11) Per l'armo 1983 l'aliquota dell'imposta locale sui redditi è ridotta 
dal 15 al 10 per cento relativamente ai redditi dei fabbricati, soggetti 
alla sovrimposta comunale, per i quali la detta imposta si applica 
separatamente ai sensi dell'articolo 4 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 599, e successive modificazioni. Per 
i soggetti all'imposta sul reddito delle persone giuridiche il cui periodo 
di imposta non coincide con l'anno solare, la riduzione di aliquota si 
applica per i redditi dei fabbricati prodotti nel primo periodo di im­
posta successivo alla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della legge di conversione del presente decreto, sino a concorrenza 
dell'ammontare dei redditi di fabbricati assoggettati alla sovrimposta 
comunale. 

Articolo 21. 

(1) I soggetti indicati nel terzo comrna dell'articolo 19 sono tenuti 
ad effettuare, nel mese di novembre 1983, a titolo di acconto della 
sovrimposta dovuta per detto anno, un versamento provvisorio, arro­
tondato a 1.000 lire per difetto se la frazione non è superiore a 500 
lire o per eccesso se è superiore, commisurato al reddito prodotto dai 
fabbricati nel periodo dal 1° gennaio al 31 ottobre 1983. Per il computo 
dell'acconto, ai fini dell'applicazione dei coefficienti di rivalutazione 
catastale, si ha riguardo ai coefficienti vigenti per l'anno 1982. 

(2) Il versamento a saldo, con gli arrotondamenti di cui al primo com­
ma, deve essere effettuato entro il 31 maggio 1984. 

(3) I versamenti devono essere effettuati mediante versamento diretto 
alla tesoreria del comune, in cui si trovano i fabbricati, che ne rilascia 
quietanza. Il versamento diretto è ricevuto dalla tesoreria comunale 
in base a distinta di versamento, conforme al modello approvato con 
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decreto del Ministro delle finanze. La distinta di versamento deve indi­
care le generalità del contribuente, il numero di codice fiscale, il domi­
cilio fiscale, l'ammontare della sovrimposta, i dati di identificazione 
dei fabbricati, l'ammontare dei relativi redditi e il periodo cui si rife­
risce il versamento. Per i soggetti diversi dalle persone fisiche, in 
luogo delle generalità del contribuente, la distinta deve indicare la 
denominazione o la ragione sociale. Il versamento diretto può altresì 
essere effettuato sul conto corrente postale del comune, su stampati 
conformi ai modelli approvati con decreto del Ministro delle finanze, 
di concerto con i Ministri delle poste e delle telecomunicazioni e del­
l'interno. I certificati di allibramento e le ricevute relative ai ver­
samenti debbono contenere le indicazioni previste per le distinte di 
versamento. 

Articolo 22. 

(1) Ai fini della esecuzione dei controlli l'Amministrazione finanziaria 
provvede a comunicare ai comuni interessati, secondo modalità stabi­
lite con decreto del Ministro delle finanze, sentita l'Associazione na­
zionale dei comuni italiani, gli elementi identificativi ed i dati reddi­
tuali dei fabbricati, risultanti dalle dichiarazioni annuali dei redditi 
presentate per l'anno 1983 o per i diversi periodi di imposta nei quali 
tale anno è compreso. Gli uffici dell'Amministrazione finanziaria de­
vono trasmettere ai comuni nel cui territorio è posto il fabbricato 
copia degli accertamenti, in rettifica o d'ufficio, eventualmente emessi 
ai fini dall'applicazione delle imposte sui redditi, relativi ai periodi di 
imposta di cui sopra, che rilevino redditi non dichiarati o maggiori di 
quelli dichiarati relativi al fabbricato stesso. 

(2) I comuni procedono, sulla scorta dei dati risultanti dai versamenti, 
dalle distìnte o dai certificati, nonché di quelli forniti daH'Amministra-
zionie finanziaria, alla liquidazione della sovrimposta dovuta ed ai rim­
borsi eventualmente spettanti. 

(3) Ai fini della Mquidazione della sovrimposta i comuni possono, 
senza necessità di emettere l'atto di accertamento di cud al successivo 
quinto comma: 

a) correggere gli errori materiali e di calcolo commessi dai 
contribuentd; 

b) escludere o ridurre le deduzioni non spettanti. 

(4) Con le medesime modalità i comuni procedono, altresì, alla liqui­
dazione della sovrimposta o della maggiore sovrimposta dovuta quando 
il reddito rispetto al quale è stata versata è inferiore a quello indicato 
nella dichiarazione presentata agli effetti delle imposte sui redditi, 
nonché quando il versamento della sovrimposta non è stato effettuato. 
La liquidazione è comunicata al contribuente (mediante avviso, recante 
richiesta di pagamento della somma liquidata, spedito per mezzo di 
raccomandata con ricevuta di ritorno. 

(5) Il comune procede all'accertamento mediante notifica al contri­
buente idi apposito avviso recante l'indicazione del reddito imponibile, 
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dedotto ove spetti l'importo indicato nel sesto comma dell'articolo 20, 
del fabbricato al quale il reddito si riferisce, dell'aliquota applicata 
nonché della sovrimposta o della maggiore sovrimposta dovuta. Nel­
l'atto devono altresì essere indicati 1 criteri e gli elementi in base ai 
quali il reddito imponibile è stato determinato. 

(6) Gli avvisi di accertamento devono essere notificati a pena di deca­
denza entro il 31 dicembre 1989. Fino alla scadenza di tale termine 
l'accertamento può essere integrato o modificato in aumento secondo 
le modalità stabilite nell'ultimo comma dell'articolo 43 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

(7) Copia degli atti di cui al quinto e al sesto comma deve essere in­
viata dal comune all'ufficio distrettuale delle imposte dirette nella cui 
circoscrizione è il domicilio fiscale del soggetto. I comuni comunicano 
altresì agli uffici distrettuali delle imposte dirette i dati relativi ai 
redditi, sui quali è stata versata la sovrimposta, che non risultano in­
dicati nelle dichiarazioni presentate agli effetti delle imposte sui redditi. 

Articolo 23. 

(1) Per l'omesso o insufficiente versamento nei termini è dovuta una 
soprattassa pari al 50 per cento della sovrimposta evasa; la soprattassa 
è ridotta al 10 per cento se il versamento è eseguito entro i 90 giorni 
successivi a quello in cui doveva essere effettuato, semprechè non sia 
stata comunicata la liquidazione o notificato l'accertamento di cui 
all'articolo 22. 

(2) Per l'omesso o insufficiente versamento della sovrimposta per il 
cui recupero deve procedersi ai sensi del quinto e sesto comma del­
l'articolo 22 si applica, oltre alla soprattassa di cui al comma prece­
dente, la pena pecuniaria da una a due volte l'ammontare della sovrim­
posta o della maggiore sovrimposta dovuta. La pena pecuniaria è ri­
dotta alla metà se il maggior reddito accertato è inferiore ad un quarto 
di quello sul quale è stata pagata la sovrimposta e non si applica 
quando la sovrimposta dovuta è inferiore a lire diecimila. 

(3) Se la distinta di versamento non è presentata o è redatta in modo 
non conforme ai modello approvato dal Ministro delle finanze o se non 
contiene tutti i dati e gli elementi prescritti dall'articolo 21 si applica 
la pena pecuniaria da 20.000 a 100.000 lire per ogni fabbricato al quale 
ì dati e gii elementi si riferiscono. 

(4) La misura della pena pecuniaria è determinata tenendo conto della 
gravità della violazione e del danno arrecato. Non si applicano le dispo­
sizioni di cui al secondo e al terzo comma dell'articolo 8 della legge 7 gen­
naio 1929, n. 4; tuttavia, nel caso di più violazioni commesse anche in 
tempi diversi in esecuzione della medesima risoluzione, la sanzione può 
essere applicata, tenuto conto delle circostanze dei fatti, in misura 
corrispondente ad un terzo del massimo stabilito dalla legge per una 
sola violazione, aumentata del quindici per cento per ogni violazione 
successiva alla prima. 
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(5) Per le violazioni che danno luogo a liquidazione o ad accertamento 
della sovrimposta o di una maggiore sovrimposta, l'irrogazione delle 
sanzioni è comunicata al contribuente con lo stesso atto. Per le altre 
violazioni, il comune può provvedere in qualsiasi momento, con sepa­
rati avvisi, entro il termine di decadenza di cinque anni dal giorno 
della commessa violazione. 

(6) Il rimborso della sovrimposta e delle sanzioni può essere richiesto 
dal contribuente al comune per errore materiale, duplicazione o inesi­
stenza totale o parziale dell'obbligazione tributaria ed entro il termine 
di decadenza di cinque anni dalla data del versamento. 

(7) Le sovrimposte o le maggiori sovrimposte dovute ai sensi dell'arti­
colo 22, nonché le pene pecuniarie e le soprattasse irrogate devono es­
sere pagate dal contribuente alla tesoreria comunale direttamente o a 
mezzo di versamento sul conto corrente postale di cui al precedente 
articolo 21. 

(8) Se il contribuente esegue il versamento entro 90 giorni dalla comu­
nicazione della liquidazione o dalla notificazione deH'accertamento di 
cui all'articolo 22, le soprattasse e le pene pecuniarie irrogate sono 
ridotte alla metà. Se il contribuente non esegue il versamento nel detto 
termine il comune notifica ingiunzione di pagamento, contenente l'ordine 
di pagare entro 30 giorni, sotto pena degli atti esecutivi. 

(9) L'ingiunzione è vidimata e resa esecutiva dal pretore avente giu­
risdizione sul territorio del comune competente. 

(10) Alla riscossione coattiva si procede secondo le disposizioni del 
testo unico approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n. 639. 

(11) Sulle somme dovute per sovrimposta si applicano gli interessi 
moratori nella misura del 6 per cento per ogni semestre decorrente dalla 
data in cui il pagamento avrebbe dovuto essere eseguito. 

(12) Contro l'avviso di accertamento, il provvedimento che irroga le 
sanzioni, l'ingiunzione ed il provvedimento che respinge l'istanza di 
rimborso possono essere proposti i ricorsi nei termini e secondo le 
modalità di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 636, e successive modifiche ed integrazioni. 

(13) I decreti previsti nei precedenti articoli 21 e 22 sono pubblicati 
nella Gazzetta Ufficiale entro 30 giorni dalla data di pubblicazione della 
legge di conversione del presente decreto. 

TITOLO III 

ALTRE DISPOSIZIONI FISCALI 

Articolo 24. 

(1) I comuni possono aumentare, nella stessa misura percentuale, le 
tariffe, di cui alla legge 4 marzo 1958, n. 174, e successive modifiche 
ed integrazioni, per l'imposta di soggiorno, cura e turismo, del 50 o 
del 100 o del 150 o del 200 per cento. Le deliberazioni devono essere 
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adottate entro il 1° agosto di ciascun anno con effetto dall'anno succes­
sivo. Per il 1983 dette deliberazioni devono essere adottate entro il 31 
maggio 1983 ed hanno effetto dal primo giorno del secondo mese suc­
cessivo a quello di adozione delia delibera. 

(2) Il maggior provento, derivante dall'aumento di cui al precedente 
comma, è devoluto, ai netto dell'aggio di riscossione, per il 12 per cento 
al comune. La restante parte di detto maggior provento è così ripartita: 

a) nelle località riconosciute stazioni di cura, di soggiorno o di 
turismo: per il 52 per cento al comune; per il 40 per cento alla azienda 
autonoma della stazione; per il 4 per cento alla sezione autonoma per 
l'esercizio del credito alberghiero e turistico, istituita presso la Banca 
nazionale del lavoro; per il 4 per cento all'ente provinciale del turismo. 
Nel caso di dispensa dalla costituzione dell'azienda autonoma, la quota 
che spetterebbe a questa è devoluta al comune; 

b) nelle altre località di cui all'articolo 1 del regio decreto-legge 
24 novembre 1938, n. 1926, convertito nella legge 2 giugno 1939, n. 739, 
non riconosciute stazioni di cura, di soggiorno o di turismo1: per l'83 
per cento al comune; per il 10 per cento alla sezione autonoma per 
l'esercizio del credito alberghiero e turistico; per il 7 per cento all'ente 
provinciale per il turismo. 

(3) Il Ministro delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, modifiche e variazioni alle modalità di riscossione dell'imposta 
di soggiorno, cura e turismo. 

(4) È data facoltà ai comuni di istituire, per le utenze ubicate nell'am­
bito del proprio territorio, una addizionale sul consumo, nell'anno 1983, 
dell'energia elettrica impiegata per qualsiasi applicazione nelle abita­
zioni, in ragione di lire 10 per ogni Kwh consumato. Sono esclu­
se dall'addizionale le forniture di energia elettrica effettuate nelle abi­
tazioni di residenza anagrafica dell'utente, limitatamente al primo 
scaglione mensile di consumo quale risulta fissato nelle tariffe vigenti 
adottate dal Comitato interministeriale dei prezzi. 

(5) I comuni e le province possono istituire, per le utenze ubicate nel­
l'ambito del proprio territorio, una addizionale sul consumo, nel detto 
anno 1983, dell'energia elettrica impiegata per qualsiasi uso in locali 
e luoghi diversi dalle abitazioni, limitatamente alle forniture con po­
tenza impegnata fino a 1.000 Kw, in ragione rispettivamente di lire 4 
e lire 4 per ogni Kwh consumato. 

(6) Le addizionali di cui ai precedenti commi sono liquidate e riscosse 
con le stesse modalità dell'imposta erariale di consumo sull'energia 
elettrica e sono versate direttamente ai comuni ed alle province. Sui 
detti importi non possono essere disposte trattenute per la estinzione 
di eventuali debiti dei comuni e delle province se non per rettifica di 
errori inerenti i precedenti versamenti già effettuati al medesimo titolo. 

(7) Le esenzioni vigenti per l'imposta erariale sul consumo dell'ener­
gia elettrica si estendono alle addizionali. È esclusa dall'addizionale 
l'energia elettrica prodotta ed impiegata per uso proprio dalle imprese 
autoproduttrici. 
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(8) Le deliberazioni istitutive della addizionale sono immediatamente 
esecutive ed irrevocabili. Esse devono essere adottate e comunicate al­
l'impresa distributrice dell'energia elettrica entro il 31 marzo 1983 ed 
hanno effetto dal primo marzo 1983. I comuni possono istituire l'addizio­
nale per entrambe le dette categorie di consumi, ovvero per la sola 
categoria dei consumi nelle abitazioni. 

Articolo 25. 

(1) Con effetto dal 2 marzo 1983 sono aumentate: 

a) del cento per cento, le tariffe di cui al testo unico per Ja fi­
nanza locale approvato con regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175, e 
successive modifiche ed integrazioni, per le tasse di occupazione tem­
poranea di spazi ed aree pubbliche; 

b) del trenta per cento, le tariffe previste dal decreto del Presi­
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 639, e successive modifiche 
ed integrazioni, per l'imposta comunale sulla pubblicità ed i diritti 
sulle pubbliche affissioni; i comuni possono aumentare dette tariffe 
di un ulteriore trenta per cento con deliberazioni da adottare nei ter­
mini previsti dallo stesso decreto e, per l'anno 1983, entro il 31 
marzo 1983; 

e) del trenta per cento, le tariffe di cui al testo unico per la 
finanza locale, approvato con regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175, e 
successive modifiche ed integrazioni, per le tasse di occupazione per­
manente di spazi ed aree pubbliche. 
Fino al 31 dicembre 1983 i comuni e le province applicano le tariffe 
di cui alle lettere precedenti nella misura massima. 

(2) Le misure dell'aggio, del minimo garantito e del canone fisso con­
venute nei contratti per l'accertamento e la riscossione dei tributi e 
diritti di cui al precedente comma, in corso al 1° gennaio 1983, debbono 
essere revisionate in relazione alle prevedibili, maggiori riscossioni 
derivanti dall'applicazione degli aumenti di tariffa previsti dal comma 
medesimo. In tale revisione dovrà tenersi conto anche degli aumenti 
del costo del servizio, debitamente documentati, verificatisi dopo l'ulti­
ma revisione del contratto. In caso di mancato accordo fra le parti, 
la revisione sarà demandata alla commissione arbitrale di cui al regio 
decreto4egge 25 gennaio 1931, n. 36, convertito nella legge 9 aprile 
1931, n. 460. 

(3) Dal 2 marzo fino al 31 dicembre 1983 le aliquote dell'imposta co­
munale sull'incremento di valore degli immobili si applicano, in tutti 
i comuni e per ogni scaglione di incremento di valore imponibile, nella 
misura massima prevista dall'articolo 15 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, e successive modificazioni. 

(4) All'articolo 17 della legge 10 maggio 1976, n. 319, e successive mo­
dificazioni, dopo il primo comma è aggiunto il seguente: 

« Gli enti gestori del servizio, con apposita deliberazione da adot­
tare entro il 30 ottobre di ciascun anno per l'anno successivo, da sotto-
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porre all'approvazione del comitato regionale di controllo e all'omo­
logazione del Ministero delle finanze, possono elevare la tariffa fis­
sata dal comma precedente per adeguarla ai maggiori costi d'esercizio 
fino al limite massimo di lire 50 per la parte relativa al servizio di fo­
gnatura e di lire 80 per la parte relativa al servizio di depurazione ». 
Per l'anno 1983 la deliberazione può essere adottata entro il 31 marzo 
dello stesso anno. 

(5) Nel primo comma dell'articolo 21 del decreto dei Presidente della 
Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, le parole « dell'anno successivo 
a quello di entrata in vigore del presente decreto » sono soppresse e so­
stituite con: « 1984 ». 

(6) L'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 10 set­
tembre 1982, n. 915, è sostituito dal seguente: 

« Per l'anno 1983 i comuni provvedono ad applicare un aumento 
percentuale delle tariffe della tassa per la raccolta ed il trasporto dei 
rifiuti solidi urbani interni in vigore per l'anno 1982 che consenta di 
realizzare un maggior gettito pari all'incremento dei costi relativi a 
tali servizi preventivato nel bilancio per l'anno 1983 rispetto a quello 
accertato per l'anno 1982, entro il limite del pareggio della gestione e 
comunque non superiore al 13 per cento. 

La deliberazione deve essere adottata entro il termine di appro­
vazione del bilancio per l'anno 1983. 

Restano salvi gli effetti dei provvedimenti adottati dai comuni per 
l'anno 1983, entro il termine previsto dall'articolo 273 del testo unico 
approvato con il regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175, e successive 
modificazioni ». 

(7) Per l'anno 1983, in deroga al secondo comma dell'articolo 297 del 
testo unico sulla finanza locale, approvato con regio decreto 14 set­
tembre 1931, n. 1175, i tributi locali la cui riscossione avviene mediante 
gli esattori delle imposte dirette possono essere riscossi in un numero 
di rate non inferiore a due, con cadenza bimestrale. 

(8) Le tasse sulle concessioni comunali, di cui all'articolo 8 del de­
creto-legge 10 novembre 1978, n. 702, convertito, con modificazioni, 
nella legge 8 gennaio 1979, n. 3, e successive integrazioni e modifiche, 
sono aumentate del 20 per cento. I nuovi importi sono arrotondati alle 
cinquecento lire superiori. Gli aumenti si applicano alle tasse sulle cc#t 
cessioni comunali il cui termine ultimo di pagamento scade successiva­
mente al 1° marzo 1983. 

(9) Gli aumenti derivanti dalle disposizioni di cui al primo ed al pre­
cedente comma, dovuti fino al 30 aprile 1983, possono essere versati 
senza applicazione di sanzioni entro il 31 maggio 1983. 

(10) Le regioni a statuto ordinario possono disporre, entro il 31 di­
cembre 1983, aumenti delle tasse sulle concessioni regionali nel limite 
del 100 per cento dell'ammontare delle tasse stesse determinato alla data 
del 1° gennaio 1983, con esclusione delle tasse per l'abilitazione all'eser­
cizio venatorio di cui al primo comma dell'articolo 24 della legge 27 
dicembre 1977, n. 968. 
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(11) È soppresso l'ultimo periodo del secondo comma dell'articolo 3 
della legge 16 maggio 1970, n. 281. A decorrere dal 1984 le regioni pos­
sono disporre annualmente aumenti delle tasse sulle concessioni regiona­
li in misura non superiore al 20 per cento degli importi determinati per 
il periodo immediatamente precedente, ovvero in misura non ecce­
dente la maggiore percentuale corrispondente alla variazione del costo 
della vita, risultante dai dati pubblicati dall'ISTAT, verificatasi dall'ul­
tima determinazione di tariffa e, comunque, da epoca non anteriore 
al 1983. 

(12) Le disposizioni di cui al precedente comma si applicano anche 
alle tasse per l'abilitazione all'esercizio venatario. A decorrere dal 1984 
gli aumenti per dette tasse non sono più rapportati agli aumenti delle 
tasse sulle concessioni governative di cui all'articolo 23 della legge 
27 dicembre 1977, n. 968. 

Articolo 26. 

(1) Per gli immobili di cui all'articolo 3 dei decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, e successive modificazioni, 
posseduti alla data del 1° gennaio 1983, è dovuta l'imposta comunale 
sull'incremento di valore degli immobili. 

(2) L'imposta è commisurata all'incremento di valore verificatosi nel 
periodo compreso tra la data di acquisto o della precedente tassazione 
ed il 1° gennaio 1983. Per la determinazione della differenza imponibile 
si applicano i criteri di cui all'articolo 6 del predetto decreto n. 643 e 
successive modificazioni, assumendo quale valore finale quello venale 
del bene al 1° gennaio 1983 e quale valore iniziale quello alla data del­
l'acquisto o della precedente tassazione. 

(3) L'imposta di cui ai commi precedenti potrà essere commisurata 
in via forfettaria, su richiesta del contribuente, ad un incremento im­
ponibile pari al 15 per cento del valore iniziale del bene per ogni 
anno o frazione di anno superiore al semestre compreso tra la date 
dell'acquisto o della precedente tassazione ed il 1° gennaio 1983. La 
richiesta deve essere formulata, a pena di decadenza, entro il termine 
di presentazione della dichiarazione. Nelle successive applicazioni del­
l'imposta si assume come valore iniziale quello del bene alla data del­
l'acquisto o della tassazione antecedente a quella di cui al presente 
comma, maggiorato dell'incremento imponibile forfettariamente deter­
minato. 

(4) La dichiarazione relativa all' applicazione dell'imposta dovuta ai 
sensi dei commi precedenti deve essere presentata entro il 30 giugno 
1983. 

(5) L'imposta di cui ai commi precedenti non è dovuta per gli immo­
bili di cui all'articolo 25, secondo comma, del decreto 26 ottobre 1972, 
n. 643, e successive modificazioni, ed è dovuta per gli immobili di cui 
al quarto e quinto comma dello stesso articolo^ 25 con le riduzioni ivi 
previste. L'imposta non è altresì dovuta per gli immobili acquistati 
successivamente al 31 dicembre 1981, per gli immobili- per i quali suc­
cessivamente alla stessa data si sia compiuto il precedente decennio, 
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nonché per gli immobili trasferiti anteriormente al 30 giugno 1983 e 
per quelli per i quali il decennio si compia nel corso dell 'amo 1983. 

(6) Qualora successivamente al 30 giugno 1983 l'immobile venga alie­
nato nei termini ed alle condizioni previste dall'articolo 3 della legge 
22 aprile 1982, n. 168, l'imposta relativa a tale alienazione si applica 
con riferimento all'incremento di valore verificatosi successivamente 
alla data dell'acquisto o della precedente tassazione senza tener conto 
di quella applicata ai sensi dei commi precedenti. L'eventuale maggiore 
imposta corrisposta ai sensi dei precedenti commi viene rimborsata, 
su richiesta del contribuente da presentare al competente Ufficio del 
registro, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla data della registra­
zione dell'atto di alienazione. 

(7) Il gettito dell'imposta di cui ai commi precedenti è di esclusiva 
spettanza dell'erario. 

(8) Per quanto non previsto dai commi precedenti si applicano le di­
sposizioni del predetto decreto n. 643 e successive modificazioni, rela­
tive all'imposta per decorso del decennio. 

TITOLO IV 

DISPOSIZIONI VARIE 

Articolo 27. 

(1) L'articolo 190 del regio decreto 9 luglio 1939, n. 1238, e successive 
modificazioni, è sostituito dal seguente: 

« Per il rilascio degli estratti e certificati di stato civile, oltre al­
l'importo della carta bollata, l'ufficiale di stato civile riscuote il diritto 
di lire 1.000 per ogni facciata o parte di facciata». 

(2) L'articolo 191 del suddetto regio decreto n. 1238 del 1939 è sosti­
tuito dal seguente: 

« Gli estratti e certificati di cui al precedente articolo sono rila­
sciati gratuitamente alle pubbliche autorità per uso d'ufficio. 

Il diritto di cui all'articolo precedente è ridotto del 50 per cento 
per il rilascio di estratti e certificati a qualsiasi persona nei casi in cui 
è prevista l'esenzione dell'imposta di bollo ». 

(3) All'articolo 192 del regio decreto n. 1238 del 1939 è aggiunto il se­
guente comma: 

« Qualora il rilascio dei certificati di cui agli articoli precedenti 
venga effettuato con sistemi meccanici i comuni sono esentati dalla 
tenuta del registro di cui ai commi precedenti ». 

(4) L'articolo 194 del predetto regio decreto n. 1238 del 1939 è sosti­
tuito dal seguente: 

« I diritti di stato civile di cui agli articoli precedenti spettano ai 
comuni nella misura del 90 per cento. 
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Il rimanente 10 per cento è destinato alla costituzione di un fondo 
per la formazione professionale degli ufficiali di stato civile, gestito 
secondo le modalità di cui all'articolo 42 della legge 8 giugno 1962, 
n. 604 ». 

(5) li regio decreto legislativo 17 maggio 1946, n. 551, e sucessive 
modificazioni, è abrogato. 

(6) La tassa di ammissione ai concorsi per impieghi presso i co­
muni, le province, loro consorzi ed aziende, stabilita dall'articolo 1 del 
regio decreto 21 ottobre 1923, n. 2361, nonché la tassa di concorso di cui 
all'articolo 45 della legge 8 giugno 1962, n. 604, e successive modifica­
zioni, sono stabilite in lire 7.500. 

(7) I diritti di segreteria di cui alla tabella D allegata alla legge 8 giu­
gno 1962, n. 604, sono così modificati: 

1) le tariffe previste ai numeri 1), 2), 3), 5), 6), 7) e 8) sono fis­
sate in lire 1.000; 

2) il numero 4) è così sostituito: 
« sul valore delle stipulazioni relative agli oggetti indicati al 
n. 1) è dovuta: 
sulle prime lire 100.000 L. 10.000 
sull'importo eccedente le lire centomila e sino a 

lire due milioni » 2,00% 
sull'importo eccedente le lire due milioni e sino 

a lire dieci milioni » 1,00% 
sull'importo eccedente le lire dieci milioni e sino 

a lire sessanta milioni » 0,60% 
sull'importo eccedente le lire sessanta milioni e 

sino a lire trecento milioni » 0,40% 
sull'importo eccedente le lire trecento milioni e 

sino a Idre un miliardo » 0,20% 
sugli importi eccedenti le lire un miliardo e sen­

za limite di valore » 0,10% »; 

3) dopo il n. 6) è aggiunto il seguente numero: 
« 6-bis) certificati e attestati redatti a mano, con 

ricerca d'archivio, rilasciati anche per la deter­
minazione dell'albero genealogico, per ogni sin­
golo nominativo contenuto in tali atti . . L. 10.000 »; 

4) il diritto di scritturazione per gli esemplari degli avvisi d'asta 
destinati alla pubblicazione, previsto dalla norma speciale n. 4 allegata 
alla predetta tabella D di cui alla citata legge n. 604 del 1962, è elevato 
a lire 2.000; 

5) il diritto fisso da esigere dai comuni, oltre il diritto di segre­
teria di cui alla predetta tabella D, all'atto del rilascio o del rinnovo 
della carta d'identità, è stabilito in lire 1.000. 
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(8) Le percentuali del 70 per cento e del 30 per cento previste dal 
secondo comma dell'articolo 30 della legge 15 novembre 1973, n. 734, 
sono modificate rispettivamente in 90 per cento e 10 per cento. 

(9) La misura delle sanzioni pecuniarie previste dall'articolo 11 della 
legge 24 dicembre 1954, n. 1228, è decuplicata. 

(10) Sono abrogate le disposizioni contenute nell'articolo 25 del de­
creto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modificazioni, 
nella legge 26 febbraio 1982, n. 51. 

Articolo 28. 

(1) Il periodo di finanziamento transitorio di cui al decreto del Presi­
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 638, modificato con- decreto 
del Presidente della Repubblica 3 gennaio 1976, n. 17, è prorogato al 
31 dicembre 1983 nei confronti delle camere di commercio, delle azien­
de di soggiorno, cura e turismo, delle regioni Sardegna, Friuli-Venezia 
Giulia, Trentino-Alto Adige, nonché delle province autonome di Trento 
e Bolzano. 

(2) Le disposizioni di cui al secondo e terzo comma dell'articolo 30 
del decreto4egge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modifica­
zioni, nella legge 26 febbraio 1982, n. 51, sono prorogate al 31 dicem­
bre 1983. 

(3) Per l'anno 1983 le somme di cui all'articolo 8 del richiamato de­
creto del Presidente della Repubblica n. 638 del 1972, da corrispon­
dere alle Regioni Sardegna, Friuli-Venezia Giulia, Trentino-Alto Adige 
e alle province autonome di Trento e Bolzano, sono determinate, ove 
le quote dei tributi erano fisse, in misura pari a quelle previste dal 
primo e secondo comma dell'articolo 31 del detto decreto-legge n. 786 
del 1981; qualora il complesso delle entrate per somme sostitutive di 
tributi soppressi e per quote fisse di tributi erariali non raggiunga 
nell'anno 1983 l'importo attribuito per l'anno 1982 incrementato del 
13 per cento, detto importo è assicurato mediante adeguato aumento 
delle somme sostitutive di tributi soppressi. Ove tali quote erano invece 
variabili, l'ammontare sarà determinato, per la regione Sardegna, con 
le modalità previste dalla seconda parte del primo comma dell'arti­
colo 8 dello stesso decreto del Presidente della Repubblica n. 638, e, per 
le province autonome di Trento e Bolzano, in conformità a quanto 
disposto dall'articolo 78 del testo unico delle leggi concernenti lo 
statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670. 

(4) Per l'anno 1983 alle aziende autonome di soggiorno, cura e turi­
smo sono attribuite dall'Amministrazione finanziaria somme di importo 
pari a quelle spettanti per l'anno 1982 ai sensi dell'articolo 32 del decreto-
legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modificazioni, nella 
legge 26 febbraio 1982, n. 51. 

(5) Alle regioni a statuto ordinario e alle aziende autonome di sog­
giorno, cura e turismo istituite nel periodo 1974-80 sono attribuite dal­
l'Amministrazione finanziaria, per l'anno 1983, somme di importo pari 
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a quelle spettanti per l'anno 1982 ai sensi dell'articolo 29 del decreto-
legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modificazioni, nella legge 
26 febbraio 1982, n. 51. 

Artìcolo 29. 

(1) Per l'anno 1983 alle camere di commercio sono attribuite dall'Am­
ministrazione finanziaria somme di importo pari a quelle spettanti 
per l'anno 1982 ai sensi dell'articolo 33, primo comma, del decreto-
legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modificazioni, nella legge 
26 febbraio 1982, n. 51. 

(2) Le somme spettanti alle camere di commercio, ai sensi del prece­
dente comma, sono così ripartite tra le stesse: il 20 per cento in quote 
uguali e l'80 per cento in proporzione alle rispettive entrate spettanti 
per l'anno 1979 ai sensi dell'articolo 13 del deoretoiegge 10 novembre 
1978, n. 702, convertito, con modificazioni, nella legge 8 gennaio 1979, 
n. 3. 

(3) Il diritto annuale istituito con l'articolo 34, primo comma, del de­
creto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modificazioni, nella 
legge 26 febbraio 1982, n. 51, è aumentato, a decorrere dall'anno 1983, 
con deliberazione delle Giunte camerali, da un minimo del 10 per cento 
ad un massimo del 100 per cento, in relazione all'attività istituzionale 
ed al programma di intervento promozionale che ciascuna camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura intende effettuare. 

(4) Le rappresentanze in Italia di ditte estere e gli enti non aventi for­
ma societaria sono tenuti al pagamento di un diritto pari a quello fis­
sato per le ditte individuali. 

(5) Nel caso che la ditta, rappresentanza o ente abbia oltre alla sede 
principale più esercizi commerciali, industriali o di altre attività eco­
nomiche o più unità locali, in luogo del diritto previsto dal secondo 
comma dell'articolo 34 del citato decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, 
è dovuto per ogni esercizio o unità locale un diritto pari al 20 per 
cento di quello fissato per le ditte individuali. 

(6) Le tariffe dei diritti di segreteria previste dall'articolo 33 del ci­
tato decreto4egge 22 dicembre 1981, n. 786, sono aumentate del 20 
per cento. Per i diritti sui certificati anagrafici, elenchi e visure con­
cernenti ditte di altre province dette tariffe sono aumentate del 30 
per cento. 

(7) Le voci sub 16-bis, 17 e li-bis di cui alla tabella allegata al decreto-
legge 23 dicembre 1977, n. 973, convertito, con modificazioni, nella 
legge 27 febbraio 1978, n. 49, sono sostituite dalle seguenti: 

« 17) diritto di iscrizione nei registri, ruoli, albi ed elenchi tenuti 
presso le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, da 
corrispondere all'atto della domanda e semprechè non si applichi il 
diritto previsto al n. 18 per le iscrizioni che coimportino il supera­
mento di esami, lire 20.000 »; 
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« 18) diritto da corrispondere all'atto della domanda per l'am­
missione ad esami per l'iscrizione nei registri, ruoli, albi ed elenchi 
tenuti presso le camere di commercio, industria, artigianato e agri­
coltura, nonché diritto per l'iscrizione nei detti registri, ruoli, albi ed 
elenchi che comporti il superamento di esami davanti ad apposita 
commissione, lire 80.000 ». 

(8) Il diritto fisso istituito dall'articolo 35, quarto comma, del citato 
decreto-legge n. 786 del 1981, è riscosso secondo le seguenti misure: 

a) atti costitutivi, statuti e loro modificazioni lire 60.000; 
b) bilanci lire 48.000; 
e) altri atti lire 24.000. 

(9) Tutte le somme pagate a titolo di sanzione amministrativa anche 
in misura ridotta, per il mancato adempimento alle leggi e regolamenti 
vigenti par la presentazione alle camere di commercio, industria, arti­
gianato e agricoltura delle denunce al registro delle ditte sono dovute 
alle camere di commercio stesse. 

Articolo 30. 

(1) Con effetto dal 1° aprile 1983 per le cessazioni dal servizio a par­
tire da tale data e con effetto dal 1° gennaio 1984 per le cessazioni 
anteriori al 1° aprile 1983, le disposizioni relative alla corresponsione 
degli acconti di pensione, previste dal sesto comma e successivi del­
l'articolo 6 del decreto-legge 10 novembre 1978, n. 702, convertito, con 
modificazioni, nella legge 8 gennaio 1979, n. 3, si applicano ai dipendenti 
di tutti gli enti iscritti alle Casse pensioni degli istituti di previdenza 
del Ministero del tesoro. 

(2) A partire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, le indennità e le pensioni normali a carico degli 
istituti predetti sono conferite direttamente dalla Direzione generale 
degli istituti di previdenza. In caso di morte del titolare di pensione 
normale, il trattamento di riversibilità in favore della vedova e degli 
orfani minorenni è liquidato, in via definitiva, dalle direzioni provin­
ciali del tesoro. 

(3) La Direzione generale degli istituti di previdenza, per la defini­
zione dei provvedimenti concernenti i trattamenti di quiescenza degli 
iscritti alle Casse pensioni amministrate, accerta i periodi di servizio 
e gli emolumenti corrisposti quale trattamento economico di attività, 
sulla base di apposita certificazione degli Enti datori di lavoro, i quali 
sono tenuti a trasmetterla entro un mese dalla date di cessazione 
dal servizio. 

(4) Quando la prestazione venga erogata sulla base di inesatta certi­
ficazione la prestazione stessa è annullata o rideterminata nella misura 
effettivamente spettante e la somma indebitamente erogata può essere 
recuperata senza tenere conto dei limiti stabiliti dalle vigenti disposizioni. 
Resta ferma, in tal caso, la responsabilità dell'ente datore di lavoro che 
ha rilasciato la certificazione. 
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Articolo 31. 

(1) Per il definitivo equilibrio delle gestioni delle aziende locali di 
trasporto-, le regioni sono tenute a provvedere mediante: 

a) l'integrazione della eventuale differenza tra la quota regionale 
derivante dalla ripartizione del Fondo nazionale trasporti per l'anno 
1983 e la somma delle erogazioni effettuate allo stesso titolo alle aziende 
nel 1982; a questa integrazione le regioni fanno fronte con il maggior 
gettito dei tributi propri; 

b) i necessari adeguamenti tariffari stabiliti con il concorso degli 
enti locali interessati. 

(2) Le tariffe minime di cui al punto b) dell'articolo 6 della legge 10 
aprile 1981, n. 151, non possono prevedere per il biglietto di una corsa 
semplice del servizio urbano un prezzo non inferiore a lire 400 nelle città 
con oltre 200.000 abitanti ed a lire 300 nelle altre città; tale prezzo 
deve essere aumentato di lire 100 per i biglietti con validità oraria 
sull'intera rete urbana. I prezzi degli abbonamenti devono essere, nel 
loro complesso, proporzionalmente adeguati a tale tariffa minima. 

(3) Possono essere previsti abbonamenti speciali per lavoratori, la cui 
tariffa deve risultare adeguata in funzione del programmato tasso di in­
flazione. Tali abbonamenti devono riferirsi a mezzi di linea indispen­
sabili a collegare l'abitazione con il luogo di lavoro e a giorni feriali, 
con validità limitata alle fasce orarie connesse con le esigenze degli 
orari di lavoro. 

(4) Le regioni, con il concorso degli enti locali interessati e sentite le 
organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative 
sul piano nazionale, determinano le tariffe degli abbonamenti speciali 
per lavoratori e le modalità del loro rilascio. 

(5) Dal 1° luglio 1983, le concessioni di viaggio gratuite o ridotte ri­
spetto alla tariffa ordinaria per determinate categorie di utenti, ad 
eccezione di quelle per lavoratori, possono essere applicate dalle azien­
de che gestiscono il servizio soltanto se l'ente locale o la regione che ha 
deliberato tale concessione, provvede a rimborsare a dette aziende la 
differenza del prezzo di ogni documento di viaggio. 

Articolo 32. 

(1) I contributi, stabiliti con delibera degli organi statutari compe­
tenti dei consorzi fra comuni e province, costituiti a norma dell'arti­
colo 156 del testo unico della legge comunale e provinciale, approvato 
con regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che devono essere corrisposti 
dagli enti consorziati, possono essere riscossi nelle forme previste dal­
l'articolo 3 del testo unico approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 15 maggio 1963, n. 858. 

(2) La riscossione avverrà mediante ruoli, anche in unica soluzione, 
su richiesta dei consigli direttivi degli stessi consoirzi, secondo le mo­
dalità stabilite nel citato testo unico approvato con decreto del Presi­
dente della Repubblica 15 maggio 1963, n. 858. 
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(3) L'esattore verserà le quote di contributi ai consorzi cui com­
petono. 

Articolo 33 

(1) I contributi per la costruzione di serbatoi o laghi artificiali pre­
visti dagli articoli 75 e 76 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, 
vanno calcolati includendo nella spesa ammissibile a contributo il com­
penso revisionale preventivato per la esecuzione dell'opera nel piano 
finanziario relativo alla richiesta di contributi. 

(2) Per i contributi già concessi a partire dal 1° gennaio 1980 è am­
messa la rideterminazione del contributo ai sensi del precedente comma. 

Articolo 34. 

(1) Il termine del 31 dicembre 1982, di cui all'articolo 1 del decreto-
legge 27 luglio 1982, n. 474, convertito nella legge 9 settembre 1982, 
n. 674, è prorogato al 30 giugno 1983. 

(2) Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni 
a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano 
compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti. 

(3) Al primo comma dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 1957, 
n. 1295, come modificato dall'articolo 2 della legge 18 febbraio 1983, 
n. 50, le parole « le norme previste per le opere finanziate dalla Cassa 
depositi e prestiti » sono sostituite con le parole « le norme vigenti 
in materia ». 

(4) Il terzo comma dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 1957, 
n. 1295, come modificato dall'articolo 2 della legge 18 febbraio 1983, 
n. 50, è sostituito dal seguente: « I mutui saranno garantiti con dele­
gazioni di pagamento rilasciate ai sensi di legge ». 

Articolo 35. 

(1) Il termine del 28 febbraio 1983 previsto dall'articolo 1 del decreto-
legge 30 novembre 1982, n. 879, convertito, con modificazioni, nella 
legge 28 gennaio 1983, n. 16, è differito al 31 luglio 1983. 

(2) I rapporti convenzionali di cui all'articolo 73 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761, in corso alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sono prorogati al 31 luglio 1983. 

Articolo 36. 

(1) All'onere di 440 miliardi di lire derivante dall'applicazione dell'ar­
ticolo 4 del presente decreto e alla minore entrata, valutata in 130 
miliardi di lire, derivante dalle disposizioni dell'ultimo comma del­
l'articolo 20, si provvede quanto a lire 400 miliardi con la maggiore 
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entrate di cui al precedente articolo 26 e quanto a lire 170 miliardi 
con una corrispondente quota del maggior gettito derivante dalle dispo­
sizioni di cui al decreto-legge 15 dicembre 1982, n. 916, convertito, con 
modificazioni, nella legge 12 febbraio 1983, n. 27. 

(2) All'ulteriore onere derivante dall'applicazione del presente decre­
to si provvede con le maggiori entrate derivanti dall'attuazione del­
l'ultimo comma del precedente articolo 9 e dell'articolo l-bis del de­
creto-legge 21 ottobre 1982, n. 767, convertito, con modificazioni, nella 
legge 9 dicembre 1982, n. 914, nonché con un'aliquota delle maggiori 
entrate di cui al decreto-legge 21 dicembre 1982, n. 923, convertito, 
con modificazioni, nella legge 9 febbraio 1983, n. 29. 

(3) In attesa della definizione legislativa del provvedimento recante 
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge finanziaria 1983), l'autorizzazione di spesa di cui al pre­
cedente articolo 2 resta limitata all'importo di una rate trimestrale 
determinata ai sensi del secondo comma dell'articolo 3 del presente 
decreto. 

(4) Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri de­
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Articolo 37. 

Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati ed hanno effi­
cacia i rapporti giuridici sorti in applicazione delle disposizioni di cui 
ai titoli I e IV, nonché di quelle contenute negli articoli 32, 33, 34, 35, 
36, 37, 39 e 40 del titolo III del decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 952. 

Articolo 38. 

Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pub­
blicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà 
presentato alle Camere per la conversione in legge. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserto 
nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica italiana. 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 28 febbraio 1983. 

PERTINI 

FANFANI — GORIA — ROGNONI — BODRATO 
— FORTE 

Visto, il Guardasigilli: DARIDA 


